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Agrons. Storia di una comunità carnica dal Medio Evo
all’Età Austriaca, curato da Giuliana Lucchini e Paolo
Roseano, edito dalla Società Filologica Friulana nel 2015,
si distingue dai numerosi studi di storia sulle piccole e
piccolissime comunità carniche in quanto
• alla narrazione storica vera e propria, a�anca l’edizione
integrale di un corposo insieme di fonti, su�ciente, da
sola, a marcare un avvenimento culturale di primaria
importanza, e

• assume Agrons come «comunità carnica tipica ed esem-
plare», a dispetto della sua modestia in termini di
territorio e popolazione (47 abitanti nel 1795, 46 nel
2014).
Il primo elemento ha un’evidenza oggettiva facilmen-

te veri�cabile, mentre l’a�ermata esemplarità e tipicità
di Agrons come comunità carnica credo vada intesa in
senso lato, come comunanza di usi, costumi, istituzioni,
contesto, vicende storiche, con ciascuna delle altre ville
della Contrada carnica - tutte, da questo punto di vista,
ugualmente esemplari e tipiche.

1 La storia

I contributi di analisi storica, presentati come sintesi delle
fonti edite nel volume stesso, si articolano in cinque capito-
li. Nei primi quattro, composti daPaoloRoseano eGiulia-
na Lucchini, che si distinguono per nitidezza ed e�cacia,
vengono sunteggiati in rapida sequenza i tratti essenziali

della storia della Carnia dal punto di vista amministrativo,
economico, sociale e religioso, e di Agrons (territorio, evo-
luzione demogra�ca, istituzioni amministrative, chiese,
confraternite) tra Medio Evo ed Età Moderna.

Parte I - La storia (p. 3-134)

1. Agrons, una comunità carnica esemplare - 1.1 Agrons e
laCarnia, 1.2 LaCarnia tra ilMedio Evo e l’EtàModerna

2. La Villa di Agrons - 2.1 Contrade e anime, 2.2 I nomi
dei luoghi, 2.3 La popolazione, 2.3.1 I Rovis, 2.3.2 I Del
Monaco, 2.3.3 I Fabris, 2.3.4 Coloni e �ttavoli.

3. L’Onorando Commune di Agrons e Cella - 3.1 Gli or-
gani ed i compiti del Commune, 3.2 Il territorio ed i
terreni del Commune, 3.3 Il Commune e Chiese, 3.4 La
�ne del Commune,

4. Le Venerande Chiese e la Veneranda Fraggia - 4.1 La
Chiesa di Santo Stefano e la Confraternita di San Rocco,
4.2 La Chiesa di Santa Fosca,

5. "Jure recti et legalis feudi": la Carnia, Agrons e i gismani
- 5.1 I Gismani, 5.2 Le antiche famiglie gismaniali, 5.3
I privilegi dei Gismani, 5.3 Gli eredi dei Gismani e la
parabola discendente del loro status.

Nel corso dell’Età Moderna, l’emigrazione temporanea
e stagionale degli abitanti di Agrons era orientata verso
destinazioni collocate in prevalenza nella penisola istriana;
le annotazioni apposte nei registri dei defunti consentono
di tracciare un percorso che da Trieste e Caresana, a nord,
giunge - via Cenizza, Abitanza, Verteneglio, Portole, Gimi-
no - �no aValle e Dignano, a sud. AGimino si insediarono
i Rovis (nel cui stemma compare la rapa, come in quello
del Comune di Ovaro) che mantennero rapporti bidire-
zionali con Agrons �no agli inizi dell’Ottocento. Il ramo
istriano, l’unico ancora vitale, ha mantenuto e mantiene
il ricordo delle lontane radici carniche, come testimonia
concretamente la stampa del volume, curata da una casa
editrice, con sede a Muggia, facente capo a Paolo Rovis.
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In tutto il periodo si mantenne vivo il ruolo istituziona-
le della comunità di villaggio, del Commune di Agrons e
Cella, che si esprimeva attraverso la vicinia, l’assemblea
dei capi di ciascun fuoco formalmente aggregato, caratte-
rizzata dalla preminenza degli originari e dalla chiusura
verso i foresti. Il Commune si occupava di proprietà col-
lettive, imposte comunali, pubblica sicurezza, pioveghi,
sanzioni pecuniarie, ed eleggeva la banca, composta da
meriga e giurati, incaricata della gestione organizzativa e
investita di poteri di rappresentanza. Inoltre esercitava un
controllo, anche economico, sulle istituzioni religiose loca-
li e, congiuntamente agli altri Communi della zona, lo jus
patronatus, ovvero il diritto di patronato, che si esprimeva
nell’elezione del vicario della Pieve di Gorto ex latere Luin-
cis. Nella piccola villa di Agrons operavano almeno sei
persone giuridiche distinte (il Commune di Agrons e Cella,
la confraternita di San Rocco, la chiesa di Santo Stefano,
la confraternita dei SS Michele ed Elena e del SS.mo Sa-
cramento, la confraternita della B.V. del Rosario, la chiesa
dell’Assunta), tutte dotate di banca e cassa proprie, ma
con gestioni non prive di commistioni e sovrapposizioni.
Interessanti le considerazioni sull’introduzione del culto
di San Rocco, legato alla peste (contenete anche il richia-
mo ad uno scritto inedito di Gilberto dell’Oste che ci
auguriamo di poter leggere presto), e alla Chiesa di Santa
Fosca, voluta dai Rovis, che trapiantarono una devozione
praticata a Gimino.

Gabriele Siciliani è l’autore del quinto, e più ampio,
capitolo nel quale si fanno un po’ i conti, con lo sguardo
rivolto all’intera Carnia, delle conoscenze sui gisamani.

Essi costituivano un corpo separato - la terza universitas,
accanto ai Quartieri e alla Comunità di Tolmezzo - della
Contrada carnica, dotato di «u�ciali propri, assemblee
proprie, provvedimenti propri, disciplina propria», e ciò
�no all’entrata in vigore del Codice napoleonico, che mise
�ne alla coesistenza «di ordinamenti distinti, simbolo di
un pluralismo giuridico soggettivo e oggettivo tipicamente
medievale». Infatti, accanto agli «Statuti civici e di villa,
che dettavano regole che prevalevano sulle Costituzioni
della Patria», c’erano le «regole dettate dagli Statuti della
Magni�ca Comunità di Tolmezzo» e lo « ius proprium cui
era soggetta l’élite locale», mentre le regole della Patria
«intervenivano solamente per casi che non era possibile
risolvere attraverso l’applicazione delle fonti particolari».

La loro origine rimane avvolta nella leggenda, essendo
gli eredi delle stirpi insediate nei castelli feudali e nelle lo-
calità forti�cate rase al suolo, verso la metà del XIV secolo,
dal patriarca Nicolò di Lussemburgo (Ampezzo, Agrons,
Allesso, Bellorto, Emonia detta Muina, Forni, Frata, Fel-
tron, Invillino, Monai, Moscardo, Noiariis, Chiasteons,
Cella, Cescalns, Castelnovo, Dumblans, Nonta, Ravejo,
Sochieve, Semprolle, Sudrio, Verzegnis, Zuglio - Sezza,
Sjaio e Duron, San Lorenzo, stando ad Agostino Spinot-

ti e Nicolò Grassi), «abitate da altrettanti casati, spesso
riuniti in consorzi feudali, detentori di beni investiti a ra-
gione di feudo retto e legale sparsi in tutto il territorio
della Contrada e spesso anche in Friuli».
Tra i casati più importanti, e di più antica attestazione,

emergono

• i de Agrons, documentati dal 1204, con possedimenti
centrati prevalentemente in Carnia (nel 1274 riscuoteva-
no, tra l’altro, la decima di Collina Piccola) e aperture
alla pedemontana, e i de Luincis, che ebbero «un ruolo
determinante nelle vicende carniche del XV secolo», nel
Canale di Gorto;

• i di Socchieve (nel 1275 Roberto di Socchieve teneva in
feudo della Chiesa di Aquileia mezza decima di Gracco
e Collina), i di Nonta, i di Feltrone dai quali discendono
gli Janesi tolmezzini, nel Canale di Socchieve;

• i de Legio (nel 1176 un Leonardo de Leces èmembro della
feudalità friulana libera), con interessi in prevalenza
concentrati nella pianura friulana, nel Canale di San
Pietro.

Alle famiglie gismaniali più importanti se ne a�ancava-
no altre minori, i cui possedimenti derivavano anche da
«singole investiture fatte a soggetti che si erano imparentati
con le famiglie maggiori oppure che avevano iniziato ad
acquistare beni e prestigio a scapito del nobilume locale».
Riprendendo la periodizzazione proposta da Stefa-

nia Pico, l’evoluzione storica delle casate gismaniali è
suddivisibile in tre periodi caratterizzati:

• il primo, dalla origini agli inizi del XIV secolo, da una
«forte impronta aristocratica del loro stile di vita e per
un certo protagonismo sulla scena politica friulana» e
dalla distribuzione dei possedimenti in Carnia, nella
pianura friulana e Oltralpe;

• il secondo, dal XIV secolo al tramonto dell’epoca pa-
triarcale, dalla «forte localizzazione» e da «un sempre
maggiore radicamento sul territorio carnico»,

• il terzo, ricadente nell’epoca veneta, dal completamento
della decadenza economica e sociale, tanto che la classe
gismaniale «mal riusciva a conciliare alcune distinzio-
ni riconosciutele con la propria situazione sociale ed
economica fortemente deteriorata».

La ritorsione patriarcale seguita al tradimento di Er-
manno di Luincis e il conseguente ra�orzamento della
Magni�ca Comunità di Tolmezzo, ridimensionarono de-
�nitivamente il potere dei gismani, che decaddero �no
«a confondersi con la gente del popolo», nonostante la
riconosciuta «nobiltà originaria» derivante dal «carico mi-
litare di cavalleria cui erano tenuti come i castellani del
Friuli». Godevano infatti «del privilegio del foro», essendo
«giudicati solo dal tribunale del Luogotenente e non dalla
giustizia tolmezzina», in base al «principio per cui un sub-
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feudatario non può giudicare un altro subfeudatario», di
particolari esenzioni �scali, «non erano tenuti nemmeno
a contribuire alla riparazione e alla manutenzione della
viabilità pubblica», ed erano «legittimati a portare armi,
proibite al resto della popolazione rurale». I beni «erano
loro investiti a ragione di feudo retto e legale, trasmissibile
per via femminile e maschile. Prevaleva inoltre il godi-
mento consorziale, legato generalmente alla discendenza
dal medesimo capostipite».
La loro presenza territoriale non era uniforme, ma si

mantenne localizzata in prevalenza attorno alle antiche
località forti�cate; quella «in cui si riscontrava il maggior
numero di feudi era il villaggio di Luincis e dintorni».

Lunghe, interessanti note esplicative/integrative contor-
nano il testo; da una di queste si ricavano i nomi delle ca-
sate gismaniali riscontrati dall’autore [grassetto e corsivo
sono nostri]:

• «nel Canale di Gorto sono: Crosilla di Luincis e Liariis,
Giacometti, Fiorencis, Les, De Colle di Luincis e di Mui-
na, Ariis di Ovaro, de’ Franceschi di Mione e Agrons,
de Corte di Ovasta, Zanelli di Ovasta, Agarinis di Ovaro,
Carlevariis di Luincis, Velentini ed Enrici di Luincis, Spi-
notti e Vernier di Muina, Rovis, del Monaco, Pizuli di
Agrons, Mirai di Lenzone, Gonano di Lenzone, Blasi di
Luincis, Erman di Mione, Micoli di Muina, Toscano di
Mione, Can�gnello di Entrampo, Gussetti di Entrampo,
Fenon di Entrampo, Cussina di Comeglians, Vidale di
Rigolato».

• «NelCanale di SanPietro: Talotti di Arta, Rupil di Arta,
Bianzan di Arta, Galante di Arta, Scala di Siaio, Ortis
di Siaio, Jacotti di Cabia e Fielis, Chilutti, del Negro di
Cabia, Morassi di Cercivento, Pitt di Cercivento, de Rivo
di Cercivento».

• «Nel Canale di Socchieve, a Nonta: Gottardis, Rigot-
ti, Rossi, Sotto-Castello, Candussi; a Feltrone: Picot-
ti, Sidins, Danelon, Linda sive de Giorgis, German; a
Ampezzo: Benedetti».

Le località attualmente incluse nel Comune di Ovaro
primeggiano su tutte per numerosità di casate; solamen-
te tre sono, invece, quelle riconducibili, direttamente o
indirettamente, all’Alto Gorto, due delle quali di emigrati.

1. I De Corte trasferitisi da Rigolato a Ovasta verso la �ne
del XIV secolo, i quali si imparentarono per matrimo-
nio con i Marchi di Ovasta e «probabilmente in virtù di
questo legame matrimoniale, divennero gismani della
Carnia», e

2. I Gussetti di Entrampo, nobilitati grazie al matrimonio,
nella secondametà del Cinquecento, di Nicolò Gussetti
da Valpicetto con Valentina Zanelli da Ovasta.

3. Non si sa se anche iVidale di Rigolato (più probabilmen-
te di Valpicetto) divennero gismani per via matrimo-

niale. Una certa importanza a cavallo tra Cinquecento
e Seicento certamente l’avevano acquisita. Nel 1607,
stando agli atti dell’accatastamento dei beni comunali,
il nucleo di Antonio Vidal da Valpicetto si collocava tra
i più rilevanti in termini di anime e animali grossi. Un
ventennio dopo, il 12.10.1628, Zuane Vidal di Valpiceto,
compare tra i destinatari di un’ordinanza del Luogo-
tenente Andrea Bragadin (pubblicata sul numero 9 di
Pagine Friulane del 25.1.1900 a p. 151) in quanto «posses-
sori delli beni di Gismania obbligati al servizioMilitare,
in tempo di Guerra, che non avendo curato di obbedire
ai precedenti nostri ordini nella contribuzione della
spesa del Cavallo mantenuto li mesi passati inservizio
di sua Serenità e di sodisafare la loro rata, che in pena di
Ducati 200 per cadauno. . . debbano in pena di giorni
dieci haver e�ettivamente contato al detto Capitanio
dei Gesmani le portioni a loro spettanti. . . ». Quando si
scoprirà quali fossero tali «beni di Gismania» forse si
riuscirà anche a capirne qualcosa in più.

2 I documenti

La seconda parte accoglie le trascrizioni di 273 documenti
(tante ne abbiamo contate, salvo errori e omissioni, posto
che alcuni documenti hanno natura articolata), ordinate
cronologicamente, dal 1270 al 1843, ciascuna preceduta
dall’esplicitazione sintetica della natura del relativo docu-
mento e dei suoi estremi archivistici, nonché da un regesto;
tutte imperniate o in qualche modo connesse ad Agrons e
ai suoi abitanti.

I documenti antecedenti al 1600 sono 52 (uno del 1270,
nessuno del XIV secolo, cinque del XV secolo e 46 del
XVI), 48 dei quali trascritti e regestati daGilberto dell’Oste
(un maestro in materia, cui si devono lavori importanti
ed esemplari come le Carte del vicariato foraneo di Gorto
in Carnia (1270-1497) e Tolmezzo medioevale. Il quader-
no dei camerari di S. Martino (1402-1486)); 21 quelli del
XVII secolo; 166 del XVIII e 34 della prima metà XIX
secolo(1800-1843).

Si tratta di un lavoro straordinario per quantità e qualità,
al quale, oltre a Gilberto dell’Oste, hanno contribuito Pao-
lo Roseano con 213 trascrizioni e Giuliana Lucchini con 11
(per amore di quadratura si segnala anche la trascrizione
di una stampa ad lites).
Sessantaquattro sono le tipologie documentali (alcu-

ne delle quali molto simili tra loro) usate per classi�-
carli: Adozione, A�tto, Aggregazione, Atti processua-
li, Battesimo, Catasto (estratto), Codicillo, Compromes-
so,Compromesso e vendita, Conti, Contratto di costru-
zione, Contratto di garzonato, Contratto matrimoniale,
Contratto nuziale, Deposizione, Deposizione di testimo-
ni, Dichiarazione, Dichiarazioni, Divisione, Donazione,
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Parte II - I documenti (p. 137-617) Contiene la trascrizione di 273 documenti ordinati cronologicamente, dal 1270 al 1843.

Anno n. Anno n. Anno n. Anno n. Anno n. Anno n. Anno n. Anno n. Anno n.
1270 1 1534 3 1695 1 1711 2 1734 1 1756 1 1773 2 1792 11 1810 1
1417 1 1558 1 1696 1 1712 1 1735 2 1757 2 1774 4 1793 2 1811 4
1432 1 1562 1 1698 1 1713 1 1736 1 1758 3 1775 1 1794 2 1813 2
1457 1 1567 1 1699 3 1716 1 1737 1 1759 2 1776 3 1795 1 1814 4
1467 1 1600 1 1700 4 1717 1 1739 3 1761 5 1777 2 1797 1 1815 2
1497 1 1613 3 1701 5 1718 3 1741 5 1762 3 1778 4 1798 2 1817 1
1511 4 1615 1 1702 2 1719 2 1742 1 1763 1 1779 1 1799 7 1820 2
1512 10 1618 2 1703 1 1720 1 1743 2 1764 2 1781 1 1800 1 1821 2
1514 6 1619 3 1704 3 1722 2 1744 2 1765 2 1783 2 1802 3 1822 1
1516 2 1620 1 1705 5 1725 1 1747 1 1766 5 1785 3 1803 2 1825 2
1523 6 1633 1 1706 1 1728 3 1748 1 1768 5 1787 1 1804 1 1841 1
1524 1 1635 1 1707 1 1729 1 1749 3 1770 1 1789 1 1806 1 1843 1
1525 9 1640 1 1709 2 1732 2 1753 2 1771 1 1790 2 1808 2
1533 2 1656 1 1710 1 1733 1 1754 5 1772 2 1791 1 1809 1

Donazione causa mortis, Elezione del vicario, Escorpora-
zione, Estratti di sentenze, Francazione di livello, Giudizio
arbitrale, Inventario, Legato, Lettera, Livello, Mandato di
comparizione, Memoria della anime, Patto di recupera,
Patto dotale, Pegno a godere, Permesso di matrimonio,
Permuta, Pieggiaria, Preliminare di contratto di costru-
zione, Procura, Promessa, Quietanza, Ricevute, Richiesta
di deposizione, Ricognizione di debito, Ricognizione di
debito e ipoteca, Ricognizione di debito ed a�tto, Rinun-
cia a stima, Sentenza, Sentenza arbitraria, Stampa ad lites,
Stima, Supplica, Terminazione dei Comuni, Terminazione
del Comune, Terminazione del Consiglio, Terminazione
della confraternita, Terminazione della confraternita di
san Rocco, Terminazioni dei Comuni e contratto di vendi-
ta, Testamento, Vendita, Vendita come recupero, Vendita
e quietanza, Vendita in soluzione di debito.

A dispetto di tanta varietà si coglie, com’è ovvio, una
certa concentrazione, tanto che sette tipologie - 48 Vendi-
te, 45 Livelli, 15 Terminazioni del Comune, 13 Procure, 12
Testamenti, 10 Vendite in soluzione di debito e 10 Stime -
raggruppano da sole ben 153 documenti.

Quanto alle provenienze e collocazioni archivistiche
dei documenti, prevalgono di gran lunga quelle di origine
notarile, riconducibili ai fascicoli conservati all’Archivio
di Stato e alla Biblioteca Joppi di Udine (239 documenti);
22 documenti provengono dall’Archivio della Pieve di
Gorto, uno dall’Archivio Parrocchiale di Ovaro, otto da
un Archivio privato di Ovaro, due dal Fondo Gortani
presso la Biblioteca Joppi, uno è costituito da una stampa
ad lites conservata nella stessa biblioteca.

Un agile e utilissimo glossario, posto alla �ne del volume,
aiuta il lettore a superare incertezze e vuoti interpretativi.

3 Conclusioni

La parte documentaria caratterizza il volume, e lo ren-
de un’opera aperta, uno strumento di lavoro dalle
potenzialità illimitate, non circoscrivibili.

Ciascun lettore potrà tu�arsi liberamente nel vasto ma-
re documentario raccolto e godere il frutto di tanto lavo-
ro. Forse l’immersione nel particolare più minuto, nel
dettaglio individuale, quotidiano e apparentemente insi-
gni�cante, può non apparire avvincente. Ma il senso di
vertigine di fronte allo spezzettamento delle vicende indivi-
duali, la necessità di trovare un �lo interpretativo per non
a�ogare nel mare delle piccole cose, sono esperienze comu-
ni di ciascun individuo e non solo di chi si occupa di storia
per professione. A superare l’ostacolo aiuta certamente
la prospettiva di lungo periodo, che consente di cogliere
variazioni e persistenze altrimenti non percepibili.

Il libro come prodotto editoriale si presenta ben stampa-
to, con caratteri chiari e leggibili. Viste le sue caratteristi-
che, si sente, tuttavia, la mancanza di indici analitici, che
lo avrebbero reso uno strumento di studio perfetto, sulla
scia delle Carte del Vicariato fornaeo di Gorto e Tolmez-
zo medioevale che rimangono, da questo punto di vista, i
modelli esemplari da imitare.
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